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Ncquero a Cliftene 7t* di Sidone due fi* 
glivo/i gemelli , Filinto , ed Ariftea.j 
ma avvertito dall' oracolo di Delfo del perito* 
lo cVei correrebbe d'ejere ucci/o dal proprio 
figlio, per con figlio del mede fimo Oracolo 9 f e* 
ce . efporre il primo , e confermò la feconda . 
Cref cinta quefta in eta ò ed in bellez&*% f* 
amata da Menade nobile > e va loro/o giovane 
^tenie/e » più volte vincitore ne*gìuotbi Olirne 
pici* Quefii non potendo ottenerla dalTadre» 
a cui era odiofo il nome miteni e fe , va difpe ' 
rato in Creta . Quivi a/Jalito , e qua fi opprefa 
foia mafnadieri, e conservato in vita daLi- 
cida, creduto figlio del B^e dell 9 1 fot a , onde 
contrae tenera, ed indiffolubile amiftk col fu* 
liberatore. *Avea Licida lungamente amata 
Argene nobi Dama Cretenfe , e promeffale oc- 
cultamente fede di fpo/o . M<* f coperto II fu* 
amore , il l{e' ri/aiuto di non permtttere quefte 
nozjcs ineguali , perfeguitò di tal forte la fvcn* 
turata Argene , che fi vide corretta ad ab* 
bandonar la patria 3 e fuggirfene feonofeiutek 
nelle campagne d' Elide , do ve fotto nome di 
Licori, ed In abito di Va fior ella yiffe nafeofta 
a* riferimenti de'fuoi congiunti v ed altre vh- 
lenzf del fuo Sovrano . J{imafe Licida inconfo* 
labile per la fuga della fu a Argene , e dopo 
qualche tempo , per diftrarfi dalla fua me ftì- 
zja y rifolft di portar fi in Elide , e trovar fi 
prefente *H* folennìta de' Ginocbi Olimpici , 
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tb* ivHor tonfo* fe iifuitadaiGtecrn dopo ogni 
quarto anmfirìpWyaw* '^dovvi, 
do McgacTe in ~Creta , * trovo the ti Re di- 
fterie eletto a prefiedere a* giuochi Juiietti , e 
perciò condotto fi da Sidone in Elide, propone- 
va la propria figlia Arifteaf» premio al Vìn- 
etiert . L* vide L icid a , V *mmirb<, . efobtilìa- 
<r /« fvtntme de* fuor [primi amori* àrdente» 
nuutt fk n'invaghì y m* dVfc***k •*« poter , 
tonquifidria , pt* nm effìtrògJi- p»«/o 
ftrato agii ^tt Ittici efercrzfydituidovoafnrfi 
prova ni* ietti giuochi ,' i*Maginò*omt-fnppik- 
re co» i* artificio ai difetto d*U*efiioriejiqo\ Si 
Avvenne , che l* amico er*fhetvpm volt e vi*-, 
tkoro i* famigliami conte/e , r ( nulla f ape*- 
do togli antichi amori di Megacle co* Ari- 
ftca ) r#a//c <li twfrr/J di i»i , facendolo ««• 
battere fatto H fiato nome di Licida. ftiM» 
dunque audio Megacle ì« £//de <tf/e «Meati 
i/ianzf d*ll y amico , ina fu tosi tardo il fua ar- 
rivo y che già l' impaziente Licita nedifpera*. 
va. Da qutfio punto prtndt ti fua principio 
fa rapprefentaniona del prtfente drammatico 
componimento. Jl termine » o fia la- peintipa>* 
le azione di tffoi il ritravamtnto di quei Fi» 
limo , /*r te mànaecir. degli Oracoli fatto ofi> 
porre bambino^ dal proprio Vadre Cliftcne : 
ed a qutfio termiti* infenfiUtmont» conducono 
'ie amotofe /manie di Ari&eà; i? tonta ami. 
tizja di Megacle, Iliaca fianca » ed i furori « 
di Licida , e la gtnerofa pietà drlUfedelifJi* 
ma Argene.Herod.Paut.NajkCom.ee.. 

La S cena fi fingi ntUa <amp4$ne 4* Elide , 
vicine alla Città d^mpU aifr fjpomtr iti 
fiume Aty co, . . ' * 

r * , ' 
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: DI SCENE. ; > 

NELL'ATTO PRIMO.* 

Fondo fclvoio di cupa ed angufta valle à- 
dombrato dall'alto. da grandi alberi. 

Vada Campagna alle falde d' un Monte ^ 
fparia ài Capanne paftotafi . Ponte ru- 
nico IVI Fiume Alfeo, comporto di trp'n- 

; chi d'Alberi rozzamente commefn . Vedur 

. u della Cittì d'Olimpia ia lontano- " 

NELL* ATTO SECONDO. . 

• « » . . \ * S é „ . « 

Àtrio in vicinanza de giuochi Olimpici. "~ 
Cortile t'eftivàmente adornato , chiui'o ali* 
. intorno di ulivi filveftri per; formare le 
corone dcgl' Atleti Vincitori . 

NELL* ATTO TERZO . 

m 

Bipartita che sV forma dalle* "ruvine di un' 
antico Ippodromo, già ricoperte in gra» 
parte d' edera, di fpini , ed* altre piantY 
Selvagge . . 
Afpetto efteriorc del grafi tempio di Gio- 
_vc Olimpico. Piazza innanzi al mede fi- 
mo con ara ardente nel mezzo . 

Le fudette Scene fino 

D'invenzione , e Direzione del Sign. 

Francefco banchi . ... ■ 

» 

A z A T- 
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4 ATT ORI. 

CL1STENE, Re di Sidone, Padre d'A. 

riftea. , 
II Sig. Domenico Boni facci . 
ARISTEA, Sua Figlia, amante diMega- 
eie. 

La Sig. Maria Venturini . 
MEGACLE, Amante d' Ariftea, ed ami- 
co di Licida. m 
ilSig.QaetanoTrivulzzt* 

ARGENE , Dama Cretenfe in abito dì 
Paftoreìla fotto nome di Licori, amante 
4i Licjda . 

La Sig. Luigia Per ucci . 
RIGIDA , creduto figlio del Re di Cre- 
ta, Amante d'Ariftea , ed.amica di Me* 

' gaele. 

Il Sig. Domenico Bucella .. , 
AM1NTA, Ajo di Licida. 
Il Sig. Niccola ?etet\i .. . . .. 



L A M U SI C A 

fL* del Sig, Ignazio Fiorilh . 

. I BALLI 



• # 

Sono d'invenzione» e direzione di Monfcur 
Lefebruc. 

IL V E S T I A R I O 

E' del Sign. Natale .Canciam \, . 

A T- 
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ATTO PRIMO* 

S C E N A P R I M A. 

* 

■ 

m -m * » 

Fondo felvofo di cupa, ed angufta valle, 
adombrata dall'alto da grandi alberi . 



Licida, e Aminta. 



. , ••• 




O'Rifoluto, Aminta: 
Più configli©" non vuò. 
Amint. Licida, alcol ta. 
Deh modera una volta 
Quello tuo violento /.'«.' ! 

Spirito intollerante. , *- 

Licid. E in chi pofs'io 

Fuorché in me pivi fperar ? Megacle ifteflb, 
Mcgacle m abbandona ; 
. Ne* bilògno maggiore .' Or va ,ripofa 

Su la fe d'un Amico, 
Amint. Ancor non dei i .1 

Condannarlo però . Breve cammino 
Non e quel che divide 
Elide, in cui noi damo, 
DaCteta , ov' ei reno . I/ali alle piante 
Non a Mcgacle al fin. Prcfcritta.é l'ora . 
Agli Olimpici Giuochi '• . I ■ 
Oltre il meriggio, ed or non è V aurora ; 

ah» pur che °gntm ch'af'pirt. . 
AH olimpica palma, or.fuM mattino 
Deepre/entarfi al tempio. Il grado, il nome, 
La patria pjlefar. Di Giove all'ara 
Giurar di non valejfi . - f 

Di frode nel cimento . . ** 

A 3 Amint, 
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t ATTO 

Amint. .11 fo. — ... .. 

licid. T è noto ' ; \ 

• •Ch"cfclufo traila pugna. - ' - 
Chi queft'auo fplcnnc 
Giunge tardi acompir?Dunq^,cJifr*leggto 
Attender più? Che più fperar? 

tAmint. Ma quale \ 
Sarebbe il tuo difegn©? 

X/W. A IP ara innanzi - 
Prefentarmi con gif ajtn ."- 

Amtnu E poi ? . , , . . 

Licid. C,on' gli altri 
A fuó tèmpo* pugnar . >.t" ; 

jìmìnt. Eh qui non giova > • 
Prence, i 1 fa per come fi tratti *i brando. >■ 
Del giovanile ardire : ' * • , 
Ti potrcfti pentir, ' • 

I/Vài. Se folle a tempo 

,; lAtògaclegionto a tal* conte» elpcrtp , 
Pugnato a vria per me. Mas cinon viene « 
C he far degg'to? Non fi contrafta, Ammta, 
Oggi in Olimpia del leJvaggio ulivo 
La (olita corona; al vincitore 
Sara premio Ariftea, Figlia reale: » 
Dell'invitto Cliftene.- onor primiero^ 
Delle greche fembianae.* unica , e bella 
Fiamma di queftocor $ benché novella. 
Ed. A rgcne? 

Licid. Ed Argene 
Più riveder non fpero. 

jSmint. E pur giurafti - ; ! 
Tante volte .. . • - ; 

licid. T'intendo. In quefte fole 
Finche l»ora tràfeorra '■' 
Trattener mi vorrcfti • Addio. 

Amint.ìA* fenti. . - . - 

Licid. 
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P K I M O. r 

Licìdr No f no. . I 

Amint.W cài che ghigne*.» 

Li a d. Chi f 

Amint. Megacle, 

X/V#W. Doir 1 è? 

Amint. Fra Quelle piante 

Parmi • •• INO-»., non è de Ab: 

X/V/VJ. Ah mi deridi. 4 
E lo merito, Aminta % Io fot sceicco 
Che in Megacte (perai. Velendifeirtire, 

S C E N A il. 

Mtgaole > t detti . . 

%» \>|£gacl(ì^ teca* 

M GiuftiDci! V. T 

Jlf^c. Prence. v < "\ 1 

Liad. Amico. •* * J \ J 

Vieni , vieni al mio fono * /Beco ritorta 
La mia fpeme cadente. : . -1 >' 

Mcgac. E farà vero 

Che '1 Cicl m'offra utià volta 

La via d'etferti grato* 
Licid. E pace, e vita * !• 

Tu puoi darmi > fc tfcoi* * 
Mcgac. Come ? 
Licid* Pugnando 

Nell'Olimpico agone 

Per me, coi nome mio. 
Magai: . Ma ta non Tei 

Noto in Elide anepr? 
Licid. No . * 
Mcgac. Qiialc oggetto ^ 

A'quefta trama? 
Licid* 11 mio wpofo. Oh Dio/ 

Nonpcrdiamo i momenti. Akrota al tepte * 

A4 Pi 
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A T. T. X) 
bi che Licida fci'., 'La tua venuta 
Inutile farà, fe m'ù foggi orni . 
Vanne. Tutto faprai, quando ritorni . 
Megac. Superbo di me fteu> 

Andro, portando in frónte 
Quel caro Nome impreiro, 

Come ,mi ftà. nel. cor . 
Dirà la Grecia poi» > 
Che far comuni a noi . 

L'opre, i. pen(ìer> gli affetti,. 

E alfine i nomi ancor. 

.1 I /-, :$up4rbo, ec» parte. 

S C È N A IH. 

" ' * 

Licida l 'ed Aminta * 
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Arnìnì. Così di lui'; 

Non parlavi pQcVanzi ., 5 
X/V/Vi. Eccomi' al finé .^.-.4 > .• • . ' i 
. PolTelTor <r ; Ariftea. 
UW»f. Più lento, .o.. Prence, . . •■ i 
Nel fingerti felice. Ancor, vi retta 
Molto di che.témer. Potria l'inganno 

Efler feoperto . 
licid. Oh lei pure importuno 
Con quello tuo nqiofo, ... 
Perpetuo dubitar. Vicinp al pprrxv ' 
Vuoi ch'io tema il naufragio!- A'dubbj toM 
Chi pretta fede intera , . . : % -A 
Non fa mai quando è l'alba, o qivtdkè fera .* 

* pj bel coraggio- . - ■.- 

S'armò il mio core*. 
Di lpeme un raggio , , v 1 
t oi '. . • :.Qpder mi.fci. . . :. 
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P R I M O, 9 

II petto forte 
Fiero rigore 
Dell'empia forte 
Temer non fa. 

Dì bel , ec. parseguito d'Amint* 

SCENA IV. 



• » 



Vafta campagna alle falde d* wn monte , 
iparfa di Capanne pa flora Ji* Ponte hi- 
ftico fu *l fiume Altèo , comporto di 
v tronchi d f alberi rozzamente commeflfì • 
. Veduta della Città d'Olimpia in lon- 
tano, • * 

Atgene in abito ài P a fiordi a y eà ^ 
Àriflea con feguito \ ' v 

Argcn. il rofczo mio foggi orno 

VJT Tomi a render felice, oPrinci- 
Ari fi. A h fuggir da me fteffa (pefla ì 

Potetti ancor, come dagli altri v Arnica , 

Tu non fai qua 1 funefto 

Giorno per me fia quefto. 
Argen. E' quefto un giorno * 

Gloriofo per te Di tua bellezza 

Qual può Tetà futura ?• 

Prova aver più fieura ? A conquiftarti 

Nell'Olimpico agone 

Tutto il fior del la Grecia oggi s'efpone, 
^r//i.Machi bramonon v etSiedi Licori ftede* 

Incominciarti un giorno 

A narrarmi i tuoicafu II tempo cqueftp 

Di prolèguirgli . Il mio <iolor lèduci, 

Raddolciteli & puoi, 

l miei tormenti in rammentando i tuoi ; - 

A 5 4 r &"' 
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10 ATT p . 

j&rgcn. Se avran tanta virtù fenza wenrede 
Non va la mia coftanza. A te già diffi. ftedt. 
Che Aigenc è li nome mio che in Cre- 
ta io nacqui.. , " 

a DHlluAre .angue: e che gli affètti miei 

Tur più nobili ancor de' mici natali. 
Jrifl. So. fi» qui, • ' 

Argcn. De' miei mali 

Ecco il ? r%cipio>. Pel Ctctenfc foglia 
\ E»«Ì«U il Jfgto Erede, . ; . > 
. Tu la mia fiamma , ed io la (uà. Celammo 
. prudenti un tempo il ooftr© amor ; ma poi 
, 1/awor s'accrebbe, e (come in^utt» avicut) 

La Prudenza (cerno . Comprelé alcuno . • 

11 favellar de noftri (guardi : ad altra 

I tjepfi «e Spiegò v di vince fin voce , . 
Tanto in .breve fi ftefe 
Jl maligno rombi , che »! Re Tintele* 
Se ne (degnò-: fgridoaae il-Cgli© : E'c biufa 
In cufloditQ albergo , •• 
. Jl mio povero. Amante. A me s impone 
Che a (frani ero Conforte <. 

' Porga la de/tra : , JoJorictuo. Ognuno 
Contro me G dichiara. Altro rvparo 
Che la fugato la molte . . 
Almj© otto <»oji trovo . H men funefto, , 
Ctedo il più faggio » e Y cfegui/cpj Ignota 
In El ide, pervenni . ]aqwìre fclyo 
M i propolì abitar . • Qui irà Paftoti , 
Paflorclla mi finft, or ion Licori. 

drijì. Jn ver mi fai pietà- Ma la tua fuga. 
Non approvo però- Donzella* e .faU . 

, Cercar contraile ignote : ; 
Abbandonar,.,,» ; 

Argcn. Duuque dove» mano. t . 

À.M«gacle : donati ::• 
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P R I M O. i< 
Ari fi. Megacle ? ( Oh Nome ! 

Di qual Megacle parli ? 
Atgen. Era Jo fp®fo 

Quelli che M/Re mi deftinò. Dorè* 

Dunque òbbliar.... 
^r//?. Ne fai la patria? • 
Argen. Atene . 

Art fi. Come in Creta pervenne? 

Areen* Amor ve '1 traile ■ 

( Com'ei Hello dicea) ramingò afflitto. 
Nel giungervi fu colto 
Da ftuol di Mafnadieri , eoppreflb ormai 
La vita vi perde* .* Liei da a fòrte 
Vi fi avvenne , e *1 (alvo Quindi fra loro 
Fidi amici fur Tempre* Amico al Figlio, • 
Fu noto ai Padre ; edal reale impero' 
Detonato mi fu, perché rtranicro . 
Ma.... che fu.... Principeffi 
Tu cambj dt color ! Che avvenne? 

Atifi, Oh Dio! 
Appunto quel Megacle é P Idol mio. 

Argen.Cbt àtei! . 

Ari fi. ìì vero. A fui . > 

Lunga ftagion- già mio fegreto amante 
Perchè nato in Atene,- 

• N iegommfc il PadVemior nè valle mai 
- Conoscerlo", vederlo » ; v 

Ai'coltarlo una volta. Ei" diljierato 1 
Da me" pai ti .- pid no '1 1 i vrdr .• e in quello 
Punto da te lo dcTuoi cali il refto. S'alzarti 

•-; -,S 'C -E - N A. V. 

Clifienc con feguito t e detto. 

Glifi' pigliatutto e compito. I nomi accolti.* 
JT Le vittime frenate: al gran cimento 
: ,* A 6 L' 
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U ATTO 

L 1/ ora è preferita . Oh quanti . 
Oggi apugnar per te vengonp a gara 
Ve OJinto di Megara; 
V'è Clearco di Sparta : Ati di Tebe : 
•Eri-Io di Corinto: e fin di Creta 
Licida venne. 

Argen. Chi/ /'v- : * 
Cltjten. Licida, ij figlio * 

Del Re Cretenfc. 
Arift* Ei pur mi. brama ? 
Clijiem Ei viene 
•Con gli altri a pruova, 
Argen. ( Ah fi feordò d'Argene. ) 
Clijìen. Sieguimi, Figlia. 
Arift. Ah quefta pugna, o Padre, 

Si differita . 
Cli[ìen % \Xn impoffibil chiedi.* 
Arijl. A divenir loggette 

Sempre v' è tempo . E' d' Imeneo per noi 
Pefante il giogo : e già lenz' elfo abbiamo. 
Che fbffrire abbaftanza 
Nella notfra fervil lorte infelice. 
CliJìen m D\cc ogniunacosìyma il ver nop dice. 
Del dcfhn non vi, lagnate, 
Sé vi refe a noi foggette; 
Siete ferve, ma. regnate 
Nella voftra tèrvitu. 
Forti noi, voi bèlle fiete: • ' 
E vincete in ogni imprefa; 
Quando vengono a contefo 
La Bellezza 9 e la Virtù. 

Dei deftin* -ce» parte 



» 
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P R -I M O. t 3 
S C E N A VI. 

. Arìjlc*, ed Argene > 

Argcn. T T Dirti * o Principefla? 
Arifl. vJ Amica, addio. (puoi, 
ConviencrTiofiegua il Padre. Ah tu", che 
Del mio Megaclc amato, 
Se pietofa pur (ci , come Tei bella , 
Cerca , recami ( ob Dio) .qualche novella. 
Tu di Caper procura 
Dove il mio Ben s'aggira.- 
Se più di me ficura* . 
Se parla più di me. - t 
Chiedi fé mai (òfpira, 
Quando il mio nome accolta: T 
Se '1 proferì tal, volta; , 
Nel ragionar fra sè. < i " - 

Tu di i'aper, ec. 1 parte- 

S C E. N A VII. 

Jiraene fola. 1 ' ' * 

DUnque Licita, ingrato : »■ -V 
Già di irte ri feordò ! Po vera A rgc ne % 
A che marti ferbar le Scelle irate! 
Imparate, imparati,- 7 
JnefperteDtìnzellei Ecco lo ftile 
i DeMuringhieriaimnrti . Ognun vi chiama 
Suo Ben , tua Vita , e fuo Teforo j ognu uq 
Giura che a voi penfando 
Vaneggia il dì , veglia Icnotti ; an V arte 
Di lagrimar, d'impallidir. Tal volta 
-Par che fti gli occhi voftri 
Voglian nlorir> fra gli amorofi affanhu 
Guardateti da-lor-,Soff tutti inganni % 
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* Lufinga un'amante.,, 

D! amore delira, *' : 

Sofpira , s'affanna ; 

Ma Inganna, : M'udite ? r 

Guardatevi , o Belle y 
/ 1 Sarà un traditor é 
Un! core cortame, 

Un'alma fedele, * "<* " 1 L - 

,( Che fato crudele ! ) 
. i. , - E'jr&ra in amor ì ; 

Lufinga , cè. />*r*r 

S C JE N A Vili. 



Z;V/<fa * * Megacle dadiycrje partr* 

Megar.T Irida. 

Licid. X-i Amicò, i • ' V fc 

Eccomi a re.; 4 * 
ZiWd. Compiei 

Megac. Tutto,o Signor. Ora fpiegar mi puoi 
La cagtón della tratta. : 

licid Oh, fe tu< vinci* ^ 
Non a di me più for cariato, amante 
Tutto il regna d^ÀmoffV - " V > 

J^^r; Pfcrcbé? i ' j>. v : / '*< s < ? ? - . 1 

In premio al Vincitore: , ?\r .«<■>; ^ % 

E* una isal Bchà l La *idi àppena , 
/. Che n f arfì , eia bramai ; ; Ma pococfperto 

Negli Atletici fiudj... 
Megac' Intendo . Io degg» - r - 
^Conquistarla per te . 
Licid, Sì .1 Chiedi poi * 

La mia vita* iltraio l (ai^tf- r il:K^tiO'iiiio; 
.'Tutto, ò Megac le amatorio t' offro, i tutto 

Scario premia farà.— 



■ 

* 
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P R ;I W O. 

Mtgac. Di tanti , o Prence* 
Stimoli non fa d'uopo : . * s i ? 
A! grato fervo, ai fido unico. Io fono 
Memore atèai de'doni tuoi ; rammento 
La vita che tbk defii. Ami la Spofaj 
Speralo por * . 

Licid Oh dolce Amico/O txtzAbbtaceiandil9, 
Sofpirata Ariitea.' , 

Mtgac. Che/ ... ». c 

X*W« Chiamo a nome . 

Il mio teforo. . .. 
Megac. Ed Eriftea fi chiama* 
Licid. Appunto . 

Megac. Altro te fai? r - 
X'W* Prelfo a Corinto 

Nacque in riva all'Aiopo . Af Re Cliftcne 

Unica prole. 
Mcgac ( Aimè . Quefta c il mia Bene . ) 

fc per ki fi combattei . c 

Licid. Per lei , „ . ; • < 8 . . I 
Mtgac. Quella degg'io - • 
Conquirtarti pugnando? 
Licid* Quefla / . 

JW^/rr. Ed è tua fpcranzà , e tuo confort* 

Sola Ariftea? 
X/Y/^. Sola Ariftea* ^ - - - . 

Megac. (Son morto.) - ^ 

X/W.Non ti ftupir. Quando vedrai quel volte* 
' Forfè mi inderai-. D'etfernG amarvtì ì 

Non avrebbon coflTore i Numi ifkftf. 
Megac ( Ah così no f l fapetfv. > • - 
licid* Oh fe tu vinci / 
. ChLpiit Ueco di me? Megàcte ifteflb — 

Quanto mainegodrà} Dì, iron avrài 

Piacer del piacerino/* 
Megac. Grande. * 
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Licid. Il momcntò: ; ; M 

Che ad Ariltea m'annodi, 

Megacfe.dii non ti parrà felice) 
Megac. Pelici (fimo-. (Oh Dei!) 
Lue jd. Senti Amico. Io mi fingo 

Già l'avvenir; già col defio poiTiedó 

La dolce Spof'a* 
Megac. (Ah qucfto è troppo.) 
-L/r/rf. Jb par mi . , 

Megac. Ma taci. Affardicefti. Amico io fooo j 

Con impeto • 

il mio dovér comprendo * 

Ma poi . . . 
Licid. Perchè ti fdegni? In che t'offèndo? 
Megac. Imprudente che feci ! ) II miott afportó 
« >;.:': " \ Si rr compone. 

E' defio di fervirti. Io ftan co arrivo 

Pai cammin: lungo; oda pugnar : mi reftà* 

Picciol tempo al ripofo, e tu me'ì togli, 
Licid- E chi mai ti ritenne 

Di fpiegarti fin ora? 5 
Megac* Il mio rifpetto. \ 
Licid. Vuoi dunque ripofar? ■ • 
Megac. Sì, • - , k i /. 

Licid. Brami altrove 

Meco venir? *. c . A « ' 

Megac. No , ' • 

J^V/^ Rimaner ti. piace ' 1 t 
Qui fra queft' ombre 1? 

Megac, Sì . • * < - * - • 

X/V/V/. Reftar degg'io? • . 

Megac. No. Co» impazienza^ e fi getta a federe * 

Liad m (Strana voglia!) E- bea, ripo(a , Addìo. 
* Placido fonno 

Ti doni Amore, '* 
Goda il tuo core . . * 

Nel 
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Nel dolce obblio, 
Con Tidca del piacer mio, 
Nel legarmi al caro Ben . - 

parte. ■ 



Ai I 



S C E N A IX. 



Megaclc folo, poi Ariflea. 

** * 1 » * « * 

• - « »•-« . - 



* 



CHE intefi eterni Dei I Quale improvifà 
Fulmine nii colpì/ L'Anima mia 
Dunque fìa d'altri! E ò da condurla io ftefso 
In braccio al mio Rivai! Ma quel Rivale 
E* il caro Amico . Ah quali nomi uniiefe' 
Per mioitrazioiJdefttnè Megaclc ingrato, 
„ Eh dubitar potrefti? Ah nò. Voi foli afcoltó 
Obbl ighi d'amiftà pegni di tede i 
Gratitudine, Onore. Altro .non -temo 
< Ché'l volto; del. info Ben . Qucftu s'eviti 
« Formidabile incontro. In faccia a lei$ 
Mifero, che farei! Palpito, c ludo-. 
Solo in penlarlo, e parmi 
Iftupidir, gelarmi, • '.- " 

Confondermi, tremar..,.Noj non potrei,... 
jirìft, Stranier. j . . Sienza vederlo in vifo, 

Megac.QWi mx forprende? Rivoltandoti. 

Arifl. (Oh Stelle!) - ; \. ! . , . 

Megac. ( Oh £>eU ) Riconòfcmdoft \ 

jSrjp.Megpcteì Mia (p'eràozalOfa caro>ohtà>o. 
£ fofpirato, e piantò» \ 
E richiamato far vana,. Udafti alfine 
La povera A tifica*. Tonia'fti e come-. 
Opportuno tornatiti Oh, amor pietofo V 
Oh felici martiri! v -• 

Oh ben fparfi fin or pianti * e, fofptri?- 

.¥•„ ^- Me&ac* 
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i-8 ATTO 
Megac (Che fiero calo c il mio!) 
Artjt. Megacle amato, 

E tu nulla rUpnndi.* . * 

Ab più non fono ■ 

Forfè là fiamma tua? Forfè.». 

Megac. Che dici 1 

Sempre , . ; Ifappl* . • Son ao % .. . 

Parlar non fo. (Chefierocafo èli mio.*} 
Arifl. Matu mi faicebir , Oimmi : non lai 

Che per me qui 0 pugna ? 

Anfa Non medi » . * 

, Ad spoeti *tr«c? ,: V* 

Megac Sì. ' ! : .v< :.{«,<» S. • 
4rdk Pei che mai r ■ ' , - . 

Dunque Ori così ine tto ? - ; 
#&*4c. Perchè ... Barbari Dei < Che interno e 
./fri?/*. Ma guardami .• m* pwk.- 

Jyla dì . ■ 

Chepoflo dir/ Già il ftgao è dato 

Che al gran cimento i concorrenti invi» . 

Afliftetemi ; ■ o Numi . • Addiomia vita . 

in atta, spartite • 
Arifl. E mi lafci così?. Va t ti perdono 

Fw che tomi mio fpofo^ /. 
toft .Ah sì «ran forte « 

Non rè i»ér me . carne frprs 

Arifl. Senti, Tu m'ami àncora 3 • 5 
Megac. Quanto l'anima; mia. > . ' - 
Ariti, tede! mi credi;*: - . .. ^ 

JJf^r. Sì, come bella *>■; a 
^r</fc A conquiftar - mi* vai .* -x- 

Mtgaa Lo- bramo almeno . ri - • . 
^r/IL Il tuoivalo^rimiero - o :ì- '. . > 

aì pur? : ... .y n iy 

Jl<4gitf. La vedovi io n:.>4-' 



*■ ' i.u Ari fi. 
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Mi fi. E vincerai? 

JVtefac. Lo (pero . " J fjf* 
drtft. Dunque allor non fon io. 

Caro , la ipofa tua ? 
Mtgac, Mia vita . Addio* 
•™ Ne' giorni tuoi felici 

.Ricordaci di me, 
Arìfl. Perchè così mi dici) 

ét Anima mia, perché? 

Mcgac. Taci bell'Idol mio; 

j&fìp. Paria mio dolce amor. \. 

Mcgac. ) h\\ che parlando) nhn ; Q r 
Arifl. ) a A che tacendo ) vnvio. 

Tu itti trafiggi 'I cor, 
jirtfi (Veggio languir chi adoro r > 

Ne intendo il Tuo languir) 
Mtgac. (Di gelofia mi moro, 

E non lo pofTo dir!) 
a %. Chi mai provò di rjuefto r 

Affanno più fu netto» 

Più barbaro dolor? 

^-ofrtA chft&ì ìi *ion ;'À .mvtfc. 



• •4* * • w « 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A P R I M A,../ > 
Atrio iti; vicinanza de'giuochiOtimpich 

» 

Ariflea, ed Argene. 

Arg. IO : put 4 irti vorrei 

1 Per ordine diftinto.». 
Atifi. Chi. vinte l xlimmit fot i 
•4r§. Licida >à/-vinto .• ; . 
Ar,JÌ. : Licida!; r- ■ ' : -, . .... . 

Appuntò iil Principe di "Créta, 

Che giunte >aquefté arene' ]. 
Ari fi. (Sventurata Ariftea! 
Arg. Povera Argene/) 

Or dimmi, o Principefla. ' 
Vlè fotto ilCiel chi poffa dirti , oh£>io.' 
Più raiftra di ine ? 
Ari fi. Sì . Vi fon io. ; ' : i 
Arsen. Ah non ti taccia Amore 

Provar mai le mie pene. Ah tìa non fai 
Qual perdita è la mia: quanto mi corta 



Quel cor, che tu m'involi. 

rifl, 



.. .. 



Atifi* Eh' tu non fenti, . . . 
Non comprendi abbaftanza i miei torrnen- 
Grandi, è ver, fon le tue pene.* 
Perdi , è ver , l'amato Bene ; 
Ma fei tua, ma piangi intanto, 
. ^ ' - '. Ma domandi almen pietà. 
£v*>. Io dal fato, io fono oppreffo. 

Perdo altrui? perdo me /teffa: 
'•"Né confervo almen del pianto 
L'infelice libertà. 

Grandi, ce. parte 



SCE 
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S C E N A II. « 

t 

Argene , e poi Arminta • 
Argen. TJ Trovar non pofs* io . 

Ej Né pietà} ne foccorfo? 
Amint. Eterni Dei ! . ' 

Parmi Argene colei . - 
Argen. Vendetta almeno, 

Vendetta fi procuri • * vuol partire . 
Amint. Argene, e comd 

Tu in Elide? Tu fola? 

Tu in sì ruvide fpog He? 
Argenti neri inganni 

A fecondar del Prence 

Dunque ancor tu venirti? 
Amint.(Tutto già <a.)Non da configli miei.».. 
Argen. Bafta . . . Chi fa ? Nel Cielo 

V'è giuftizia per tutti, e fi ritrova * * 

Talvolta anche nel mondo . Io chiederolla 

Agli Uomini , agli Dei . S'ei non à tede , 

Ritegni io non avrò . Vuòcbe Cliftene, 

Vuò che la Grecia , il Mondo 

Sappia i eh 'è un traditore; acciò per tutta 

Qpefta infamia lo fiegua , acciò ch'ognuna 

L'abborrilca, Teviti, 

E con orrore a chi no'1 fa l'additi* 
Amint. Non fon quefti pen fieri 

Degni d'Argene Un config" 

Anche giulto c lo tdegno. 

E' lempre meglio 
« Il racquietarlo amante , 
» Che opprimerlo nemico . 
Argen. E credi, Aminta, 

Ch' ci tornerebbe a me 
Amimu JLo Ipero: alfine 

Foftr 
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Foftt ridolo fuo. Per te languiva, 
Delirava per te, Non ti fovvkne. 
Che cento volte , e cento.. 
Argen. Tut to, per pena mi a, ,<£uttó tammento. 
* So che per luir penaù 

Fià mille affanni , e mllTe^ 

50 che fofferfi affai; . 
E pure c un traditor, 

~ s Pur non ,a feda ♦ 
, « Tutto per lui .perdei 

Oggi lui perdo ancor, \ .+ 
Poveri affètti miei! y ? _ 
Quefta^mi rendi amor. <> * 
Qucfta mercede • So cheee fmnt. 

S C E N A 1IL 

1* t : Aminta fih\ 

Niana gioventù . Qualora efpofta 
Ti vtggo tanto agl'impeti d'amore 
. Io mi confolo , e rido* 
Ma che? L'età canuta . j 

Non à le Tue tempefte? Ah che pur troppo! 
Son le follie diverfe; I 
Ma Colle è ognuno, e a fuo piacer n'aggirai 
L L'odio * o l'Amor } la Cupidigia^ l'Ira. !! 
Siam navi all'onde aigeati s 
Labiate in abbandonò * | 
Impctuofi venti 
fc I noftri affètti fono: . jj 

Ogni diletto è fcoglio,- |! 
/ * Tutta la vita è mar . m £ 
Ben qual nocchiero in noi " 
* .Veglia Ragion; ma poi 
Pur da irondofo orgoglio 

51 lafcia trafportar. 

Sian navi , ce* . Parte 

set- 
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Cortile feftivainente adornato chiufo all' 
intorno d'Ulivi Silveftri per formare 
le corone degli Atleti: vinci tori . 

j 

Clkfìtnt preceduto da Linda * Me Paci* 
caratata d!Uliva y Guardre r cPopot* . 

C//y?.^^Iovane valoBBda, . - . (tiftaij 
V-JChein mezzora tanta gloria um il 
Qpell' onorata fronte 
Lafcia ch'iobaci, e cheti ftringa alfeno. 
Felice il Re di Creta, 
Che onta! figlio fòrti ! ( Seaveffi anch'io 
Serbato il mio Filinto, 
Chisà? Sarebbe tal.) Premio Arirtea . 
Sarà del tuo valor, S'altro donarti 
Cliitenc. può, chiedilo pur»* che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai . 
Jvr<f£.Coraggio,o mia Virtù )Signor,(on figlio 

di tenero. Paéne* Ogni contento , 
i Che con lui non divido 

I . £.' infiptdo per me. Di mie Tinture 
| Pria d'ogni altro io vorrei 

Giungergli apportator: chieder l'aCfenfo 
Per quelle nozze ; e, lui prefente , in Creta 
Legarmi ad Atrftea. 
iCltfte** Giufta è la brama . 
[Mcgac* Partirò, lè '1 concedi 
A .indugio» In vece mki rimanga 

U Q.uelh dcllamia Spola ptej emando Liei d* 

nrà* 0 *,*^?™***™' e <-°n<lottier . 
QUJtcni (C&e volto . . 

h' quello mai ! Nel rimirarlo il fangue 

. Mi li nfcuote m.ogni vena!) Equctfi 

Chi 



Di 



*4 ATTO 
Chi è ? Come s'appella ? 
Megac Egifto à nome , 
Creta è fua Patria . Egli deriva ancora 
Dilli a ftirpe real . Ma più eh '1 fangue 
L* Amicizia ne ftringe .* e fon fra noi 
Sì concordi i voleri 3 
Comuni a fegno e l'allegrezza , e 1 duplo 
Che JLicida r ed. Egtftp e un nome iòlo , 
Lieta. (Ingegnofa amicizia/) 
Clifión. E ben, la cura - 
; -t>i, condurti la fpofia 
Egifto avrà. MarLicida non -riebbe > 
Partir fenza; vederla.- . ; 

Megac* Ah no. Sarebbe « j . 
Pena maggiore . Mi fari a morire 
Nell'atto di lafciarla il mio martire. 
# * Per pietà non accrescete 

Nuovi affanni a quefto core? 
i Tutta fido nel t uo amore: aLicìd. 
La mia vita il mio phcoxflà per pan. 
Cììjl. Oh quanto ancor da lunge 
Il dyol- Ferma, M£p$fc ceco che giunge. 



e 



9 • 




Megac. ( O me ixtSm. 

fofragimgeAriJì.eMegacl torna adtetro. 

< S C E N A V. : ^ 

jfcrifìca y e detti . . 
-^r//?. A LPodibfe nozze, non vede Megacte. 

£\ Come vittima io végo all'ara avàti 
Liei. (Sarà mio quel bel volto in pochi iftanti) 
Clifi. Avvieinati,o Figlia , ecco il tuo fpolò . 

à per mano Megacle . 
Megac. ( Ah non è .ver. ) 
-drtft. Lofpofomio! ftupifee vedendo Me gasi 
CUJìev. Si . Vedi 

Se giammai più bel nodo in Ciel fi ftrinfe* 

Krifi. 
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Arifl. (Ma fe Licida vinfcy 

Come il mioBcne?...HGenitor m'inganna.) 
Licid. ( Crede Megacle (pofo, e fe n'affanna.) 
Arift, E qucfti ; o Padre, è il Vincitor f 

Additando Megacle. 
Clifle». Me'l chiedi? 
. Non Jo ravviti al volto 

Di polve afperfo? Ecco il Con forte a cui 
. Il Ciel t'accoppia e e no'l potea più degno 

Ottener dagli Dei l'amor paterno . 
Arifi* (Che gioja /) 

Me^ac (Che martiri) ' : , 

Lictd. (Che giorno eterno! ) 
CUfien. E voi tacete! Onde il filenzio ? 
Megac. ( Oh Dio ì a Megac. , ed Ari/i. 

Come Comincierò? J 
Ari fi. Parlar vorrei. 

Ma... , ~ 

Clijlen. Intendo * Intemoertiva 
É'Ia prefenza mia. Reftate. Io lodo, 
Quel modero roflor, che vi trattiene* 
Megac. ( Sempre lo flato mi* peggior diviene* 
Cliji. Libertà, felici amanti, 

* Mi chiedete ai dolci amori, 
E a trattar fra i voftrt cori 
Io vi lafcio in libertà. 
Si rcftate ; t ogn'or più bella 
Sia per voi d'amor la ftella 
Ne provar vi faccia mai 
Del deftin la crudeltà. 

Libertà ec. parte 

J i 

* . - 

*- « * 
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S C E N A VI. 

. « % • • • * 

,». » • - ' f S - • é , m 

Arifieai Megach, e Lioida, 



« - • 



Megac. TjRa l'amico, e ramante (re 
J7 Che tato fratturato! Ardir mio co- 
TPirviamo di morir ,)Per pochi iftanti 
Allontanati , o Prence. aparte a Licid. 

Licid. E qtraf ragione . 

Megac. Va. Fidati di me. Tutto conviene 
Ch' io fpieghi. ad Arifcea . • come /opra . 

Licid. Ma non pofs'io : « 
Elfer prefentc ? ' 

Megac. No», più che non credit- 
Delicato e l'impegno, come [epa, . 

Licid. E ben . Tu '1 vuoi , ' 

10 lo farò. Poco mi fiotto.. Un cenno 
Batterà perch'io torni . Ah penfa , Amico, 
I>i eh» patii , e per chi . Se nulla mai 
Feci per te; fe mrfci grato, e mW, 

■ Móltràlo adeflov Alla tua fi<fa afta 
La mia pace-iacommetra , e la mia vita. . J 

i ■ " i - parte, 

, . t • ' • ' » * - • " 

* ¥ " " * 

. & Q -E A VII- 

.. ■ . \ 

Megatteied Mfica . ■ 

Metae. (Y^H ricordi crudeli!) 
Artfl. KJ Alfin fiam foli. 
Potrò fenza ritegni 

11 mio contento efagerar: chiamarti 
Mia fpeme , mio diletto , 

<r ■ Lu- 
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t-ucc degli occhi miei... 

Megac. No PrincipeflTa : . 

Qjiefti foavi nomi ] 
Non fon per me. Serbali .pare ad altro „ 
Più fortunato Amante. « . 

Arift. E *1 tempo é quefto 
Di parlarmi cosìr* 

Megac. Tutto l'arcano. 
Ecco ti fvejo. Il Principe di Creta 
Languc per te d'amor. Pietà mi chiede; 
E la vita mi diede. Ab Principerà f 
Se niegarla pofs'io, dillo tu ftefla. 

Arift* fc pugnarti ... 

Megac. Per lui . * 

Ari% Perder mi vuoi ... , . • \ 

Megac. Sì. Per feibarmi femprc . \t 
Degno di te. 

Arift. Dunque io dovrò. . u.+ 

Megac. Tu dei 
Coronar J'opra mia. Sì, generofa, 
Adorata Ariftea. Seconda i moti 
D'un grato cor. Sia qual io fui fin ora. 
Licida in avvenire. Amalo. E' degno 
Di sì gran forte il caro amico. Anch'io 

. Vivo di lui nel fono, 

E s'ei t'acquifta , io non ti perdo appieno . 

Arift. hhquzl pafTaggio èqueftoilo dalle ftelle 
Precipito agli abiili . Eh no ; fi cerchi 
Miglior compenfo. Ah fenza te la vita 
Per me vita non è • 

Mczac. Beila Ariftea , . 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù* Mi cofta affai 
Il prepararmi a sì gran paffo. Un folo 
Di quei teneri (enfi 

Quant'ofcera diitrugge/ 

B 2 Arift* 
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Arifi. E di lafciarmi. . ' : 

Megac. O' riioluto. . ! « ' 

Artfi. Ai riioluto I E quando? 
Mcgac. Qjietto ... ( Morir mi fcnto . ) 

Quello è l'ultimo addio. 
Artfi, L'ultimo! Ingrato... 

Soccorretemi, oNumi.» Il piè vacilla .• 

Freddo fudor mi bagna il volto,: e paruri 

Ch'una gelida man m opprima ilcore . 
S'appoggia ad un tronco . 
Megac. Sento che '1 mio valore 

Mancando va . Più che a partir dimoro 

Meno ne fon capace» 

Ardir. Vado, Ariftea. Rimanti in pace. 
Arifi. Come? Già m'abbandoni? 
Megac. E' forza , o Cara , 

Separarli una volta . 
Arifi. E parti ... 
Megac. E parto 

Per non tornar più ma i * inatto di partire» 
Arifi. Senti . Ah no. Dove vai? 
Megac. A fpirar , mio Te foro, 

Lungi dagli occhi tuoi . 

' Mecagle parte rifoluto ma fi ferma alta 

Scena * 

Arifi. Soccorfo ... io * . . moro.» ■ •.<». 

fviéne fopra un fajfó. 
Meg. Miferò meJChe veggo-? rivolgendo fi ind. 
Ah Toppreire il dolor. Cara mia fpemc, 

Tornando.- 
Bella Ariftea , non avvilirti , afcolta : 
Megacle è qui: non partirò. Sarai. .. . 
Che parlo ? Ella non m'ode. A vete,o (ielle, 
Più (venture per me? No: quella fòla 
Mi reftayA a provar . Chi mi con/ìglia ? 
Che nlolvo? Che io, Partir. Sarebbe 
* - •*• Cru- 
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SECONDO. 29 
Crudeltà, Tirannia. Reftar. Che giova? 
Forfè ad effigie fpofo? E'1 Re ingannato, 
E l'amico tradito, e la, mia fede, 
E l'onor mio lo (offrirebbe i Almeno 
Partiampiù tardi. Ah che farem d i nuovo 
A queft'orrido pafso. Ora e pietade 
L'efser crudele. Addio mia vita. Addio 

Le prende la mano , e le bacia . 
Mia perduta Speranza . Il Ciel ti renda 
Più felice di me. Deh conlervate 
Quefta bell'opra voftra, eterni Dei, 
E i di eh' io perderò donate a lei . 
Licida (dove è mai? ) Licida . ver/o la Scena 

SCENA Vili. 

Licida, e detti . 

I/V/UTNtefc 

X. Tutto A ri (tea? 
Meg Tutto.T > affrctta,oPrcncc J in atto di pan. 

Soccorri la tua f^la. 
Liciti A ime- Ghc miro! 

Che tu? m aMcgaclc. 

Mcgac. Doglia improvifa 

Le opprelfe i fenfi . \ partendo come /opra 
Licid. E tu mi laici/ 1 

Megac. Io vado • • . . tornando* indietro + 
Deh penfaad Ariftca (Che dirà mai parten* 
Quando in (e tornerà'/* /ir.Tutte ò prcienti 
Tutte le (manie lue . ) Licida , ha lenti* 
Se cerca, fe d;ce.- , 
L'amicQ.JoV'è? 
L'Amico infelice 
(Rifppridi) morì. 
Ah no: sì gran duojo» 
Non darle per me. 

B 3 ~ Ri* 
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Rifpondi ma;-folo; ; 
Piangendo pawi . 
»e abino di pene ! 
Lafciàre il fuo Bene/ 
Lafciar lo per tempre/ 
Lanciarlo così/ 1 parie, 



S C E N A IX. 

Zrc/Vfo Ariflea . 
' (teado. 
Licid. f> He laberintoèquefto ! Ionon l'in- 
VjSemivivaAri(tea...MegacleatfliUo. 

Avifi. Oh Dio! 

X/>/^. Ma già queH* alma .... 

Torna agli uiati utfìcj. Apri 1 bei lumj, 

Principessa , ben mio. ' 
Arift. Spolò infedele/ J***» vedalo* 

Licid. Ah non dirmi cosi. Di mia coltanaa 

Ecco in pegno la dcftra . la prende per mano, 
Arili. Almeno , . . O ite» le 1 * t : 

■ S'avvede non effer Mfgacle, e mira la mano. 

Megacle ov'èr* ■*■..-> 
Licid Partì. 

Arift. Parti l'ingrato/ ■ . • 

Ebbe cor di lalciarmi m quefto ftato! 
Licid, Il tuo fpofò reitò . • 
Arift. Dunque è perduta s'alza con impeto . 

L'Umanità, la Tede, 

L'Amore, la Pietà? Se quefti iniqui 

Incenerir non fanno, 

Numi, i fulmini voltri , in Ciel che tanno? 
Licid* Son fuor di me i Dì , chi t'oftclè ,o cara? 

Parla , brami vendetta f Ecco il tuo Spófo, 

Ecco Licida . 
Arift. Oh Dei! 

Tu 
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SECONDO. 3* 
Tu quel Licida fci I Fuggi , t'invola , 
Nafconditi da me . Per tua cagione , 
Perfido, mi ritrovo a quello, pafso . . > 
Lic E quii colpa ò commefsa? Io fon di fals^/ 
Ariji, Barbaro, traditore, , 
Tu mi dividi il core/ 
Tutto il dolor ch'io Tento , 
Tutto mi vien da w» • 
No, non fperar mai pace .• 

Odio quel cor fallace: 
■ Oggetto di (pavento 
. Sempre farai per me . Barbaro ec. 

. parte» 

SCENA %\ 

Licida , e poi Argene . 

• • * • * m 

0 m 

Licid. \ Me barbaro ? Oh Numi i - . (glio 
/x Perfidoamé?Vogliofeguiria,c vo» 

Sapere almen che ftrano enigma è quclto . 
Argen, Fermati , traditor. /j ■> 
Licid. Sogno , o fon delio 1 riconofee Argene. 
Argen. Non lògni no.* fon io y 

L'abbandonata Argene. Anima ingrata, 

Riconofci quel volto, 

Che fu gran tempo il tuo piacer- Se pure 

In (brte sì funefea 

Delle antiche fembianze orma vi refta, 

Licid. (Donde viene? In qual punto. 
Mi lòrppende coftei? Se più mi fermo, 
Ariftea non raggiungo.) Io non intendo. 
Bella Ninfa , i tuoi detti . Un'altra volta 
Potrai meglio fpiegarti, vuol partire. 

Argen Indegno, 'afcolta* . trattenendolo'. 

Licid. (Mifero me!) 

Aree* Tu non m'intendi? Intendo 

B 4 Bcn 



Di 
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Ben io la tua perfidia . I nuòvi amóri , 
Le frodi tue tutte rilèppi ; e tutto - 
Saprà da me CI irtene 
Per tua vergogna . vuol partire* 

Licid. Ah ho. Sentimi Argehe. trattenendola 
Non Sdegnarti. Perdona. 
Se tardi ti ravvi fo. Io ini rammento 
Gli antichi affètti } e Te tacer faprai , 
Forfè ... Chi fa? 
Argen. Si può fofffir di quella 
Ingiuria più 'crudel ? Chi la mi dici 
In vero io fon la rea . Picciole pruove 
Di tua bontà non fono • 
Le vie che m'offri a meritar perdonò. 
Licid. Alcolta. Io volli dir... 

Vuol prenderla per man», 
Argen. Lafchmi ingrato.*. 

Non ti voglio afcoltar . lo rigettale parie 
md. ( Són difperato 



• * « 



y •• f* 



S C E N A XI. 

li ci da, e poi Aminta. 

■c . • •. 



I N anguftia più fiera y 
lo uoft mi vidi mai . Tutto citi ruink, 
Se parla Argene. E* forza 
Raggiungerla, placarla v. E chi trattiene 
La rrincipefla intanto ? Il folo Amico 
Potria; . Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
E configlio, e conforto 
Megacle mi darà. • Vuol partire* 

Amint. Megacle è morto . 
Licid* Che dici Aminta! -* ? 

Amint* Io dico { 

Pur troppo il Ver, " * s * • 

Licid. 
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SECONDO. 3 j 

Licid. Come? Perche? Qpal empio 

Sì bei giorni troncò. Trovili . Io voglio 
Ch'efempiodi vendetta altrui ne refti. _ 

Amint. Principe no'l cercar. Tu l'ucciderti* 

Licid Io! Deliri? 

Amint. Volete 
Il Ciel ch'io deliraffi • Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvifo 
Sento /mi fermo «: al luon mi volgo: e mito 

, Uom* che fu *1 nudo acciaro 
Prono già s'abbandona . Accorro al petto 
Fo d'una man foltcgno* 
Con l'altra il ferro fvio.Ma quando al volta 
Megaclc ravvifai, 
Penìa com'ei reftò, com'io reftai * 
Dopo un breve ftupore» ah qual follia 
Bramar ti fa la morrei L 
( Io volea dirgli , ei mi prevenne • ) Aminta 
O* viiluto abbaftanza, ; 
(Sofpirando, mi d Use 
Dal profondo del cor*)Sen*a Ariftea 
Non fo viver % nè : voglio. Ah fon due luftri 
Che non vivo > che in lei Licida, oh Dio, 
M'uccide , e non lafa.. Ma non m'offènde, 
Suo dono è quefta vita > ci la riprende* 

JUcid* Oh Amico! E poi? 

Amint Fugge da me, ciò detto > 

Come Partico ftral. Vedi quel fafso, 
Signor, colà, ehe'l (ottopofto Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v*a(cende 
In men .chq non balena . In mezzo al fiume 
Si fcaglia io grido in van * L'onda percotsa 
Balzò, s*aperfe, in frettolofi giri. 
Si riunì, Pafcofe. II colpo, i gridi 
JRephcaron le lponde: e piirno'l vidi, 
. £ 5 LìqìA 
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liciti. Ah qual orrida (cena 

Or fi fcuopre al mio (guardo! rimane fiuj>ido% 

Aminty Almen Ja fpoglia * 
Che albergò si bell'alma 
Vadafi a. ricercar. Da Wfti amici 
Que(ti ,a lui fon dovuti ultimi uffici , par % 

S C E N A XII» 



: ; Liei da fòla 
; / ■/ N (il Cielo 

Zìa di. 'TX Ove fon! che nva venne/ Ah dunque 
^ JL/ Tutte' Copra il mio capo 
Rovclctò Tire Tue! Megacle* oh Dio. 
Megacle dove. Tei? Che fo nel mondo 
Senza di te? Reridetemi r amico, 




Folco mi fembra il giorno :. 
; O' cento larve intorno; 
' mille furie in fen. 

Con la fanguigna face 
v ' M'àrde Megera, il petto ? 
^ - tempre ogni vena Alette* 
' freddo Tuo veiea. .p&tf 



.» * 



fin* Ml y 4tto Sityidos 



• ' - ; , 



* 



I • •* - 
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ATTO TÈRZO? 

• J * * * * • 

S C E N'A P R I M A . 

Bipartita , che fi forma dalle mine di un antico 
Ippodromo , già ricoperte in gran parte d* 
edera, difpini, e di altre piante fclvagge. 

Megacle trattenuto da A minta per una parte f 
e dopo Ari Rea trattenuto da Ar gene peti 9 
altra. Ma quelli non veggono quejìe. 
• • * 
Megac. T Afciami. In van t'opponi. 
Amtnt. M-J Ah torna > Amico, 
Una volta in te lidio l In tua foccortb 
Pronta Tempre la mano 
Del Pefcator v ch'or ti fatvò' dall'onde» 
Credimi, non avrai* Si rtanca il Cicla 
D'aflìftcr chi V iufulta* > ' 

Megac* Empio foccqrfo* ' \ 
Inumana pietà ! Nifgar la morte 
A chi vive morendo* Aminta y oh Dio* 
Lafciami . ... 

Aminu Non fia vèr»; 

^fri/?Xa(ciami Argene.. 

Argen* Non lofperar. ' \ . • - 

Megac. Senz' Ariftea non poffb, 
Non deggio viver più. 

Arijì. Morir vogPia* 
Dove Megacle è morta. 

Amint. Attendi a Megacle . 

Arpen. Accolta v ad Ariftea . 

Megac. Che* attender? : < 

Arijì. Che afcoltar ? 

Megac. Non fi ritrova. » 
Pi» conforto per me- 

lì & Arijì. 
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Anìt. Per me nel mondo \ ) \\ 1 | - ^ 

Non v*è più che fperar. ^ • -r.;* 
Megac. Serbarmi in y ita.*** 7 ^ ^ 
*4r//?. Impedirmi "la morte...* > 
Megac. Indarno tu pretendi. >f l 

^r/^. In van prefumi « a- 
Amint. Ferma. ì ? ^ 

volendo trattener Megacle y che gli fuggi* 
Argon. Senti infelice. . . . 

volendo trattener Ar iflea , corno [opra» .. 

vtfr//2- 0 Stelle/ w 

incontrandoli a mezzo il teatro % 
Megac. O Numi/ - 
^r//2. Megaelei -, 

Megac. Principcfla! s: » ; ? 
^tfr//?. Ingrato! E tanto ' : / 

M'odi dunque T e mi fuggi, } . ' 

Che per efferti- ùnitay ■> . , j ; ;< 

S'io mi affretto a morir, ttf torni Incita? 
Megac. Vedi a quaj legno è giunta/ 

Adorata Ariftea* la mia (Ventura* • : 
^ Io non poflTo morir trova impedite * 

Tutte le vie, per. cui ftpaflTa i-Ditev 
Arift. Grazie agli eterni JDci : _ ^ v 
Argen. Sentimi alfin^^^ r ;^ ^ r - 
Anjì. Forfè vi fona ancora 

Nuovi dijaftri* * - ^ < , 

Arg. Or ora > ^.nnV'ivM ^ v,<y. 

Rinafce il Padre to^v ^r v ^ ^ 
Arift* Come? * t :r & ^ ^ 
y4r£r Olà fai ni ìì^w. uA-* 

; vChé pes. caftume antica : ? '• ■ z&U* 
Q^lio icftivo ài con unfoltnné 
Sacrificio fi chiude . Or mentre al tenuto 
Venia tra fuoi cuftod* 

4** facra pom f a a celebrar Cli&ene ; . 
K - J - Per* 
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Perchè nonfo, ne da qua 1 parte ufcittf 
Licida impetuoso 

Ci attraverfa ileammin. Non vidi mai 
Più terribile aipetto: urta roverfeia. 

I forprefi cuftodi . Al Re s'avventa; 
Morì ( grida fremendo > e gli alza in fronte 
il facrilego ferro . 

Arìfr Oh Dio • « 
<drg* Non cangia 

II Re (ito, o color. Severo il guardo 
Gli terma in faccia , e in grave (boragli dice 
Temerario ! Che fai ? ( Vedi le 'ì Cielo 
Veglia in cura dc*Re.).gli cade il ferro.* 
E dal ciglio, che tanto 

Minacciol'o parca, prorompe il pianto. ». 
Artjt. Retpiro. . 
Megac. O folle ! ....<■ 
Amin. O fconfigliatoj 
Art lì. Ed ora <• 

Il Genitor. che fa? « 
Arg. Di lacci avvolto • 

A' il colpevole innanzi . 
Am'mt (Ah fi procuri 

Di falvar l'infelice, parte* 
Megac. Al caro Amico 

Her pietà che mi guida? »». : 
Arijl Incauto/ E quale 

Sarebbe il tuo difegno? « Genitore , 

Sa che tu 1 ingannaci ì 

Sa che Megacle Tei. Perdi te fteffb 

Pimentandoti al Re.' non falvì T altiuu 
Megac, Col mio Prencipe inficine 

Almen mi perderò. 1 

vuol partirt fc 

Arifl* Sentii- E non ftimi - ' 

•*■ Confi- 



« * 
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Confìglio a/fai miglior, che *1 Padre offefo 
Vada a placargli io fteffa? : 
Mcgav. Ah ebe di tanto 

LufiftgfffRti noi* (o, 
^r///. Sì. Quefk)' accora , 

Per te fi faccia . 
Mepac. O genero fa , o grande, 
O pietofa Arìftea. Ben lo difs'io, 
Quando pria ti mirai, che tu non eri . 
Cola mortai ; Va, mio contòrto . 

dtifi: batta: 
Non fa d'uopo di tanto. ■ 
Un lol de* guardi tuoi ■ » ■ 
Mi cofhigne a voler ciò che tu vuoi* 
Caro , fon tua così, 
Che, per virtù d'amor* \ 
] moti del tuo cor 
Rifento anch' io. . v . 

Mi dolgo al tuo dolor: 
Gioilèo al tuo gioir; 
Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio» 

: • : Caro, co. . 

m \. _ " parte./ 

*»>•»»* « * * 

S C E N A i l; 



»• « 



McgacU y ed Argei\ 



Me Prie. Deh fecondate , o Numi » ' 
Ariltea la pietade Argene io voglio 
Seguitarla da lungi. ' : 
•Ar^cn. Ah tanta cura 
Non prender di cortili. Vedi che M Cie 

E'rtaiu 
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E* fianco di (offrirlo. Al fuo deftino 
Lafcialo in abbandono. 
Megae. Lafciar l'AmicofAh cosi vii non fono* 
*Può ben farmi tempio tato - ' ! [ 
Infelice, fveriturato > 
Vile mai non mi*piìò'fat\ 
Sia benigna, o fia rubella 
La (ua ftella, 
♦ Mai lo voglio abbandonar. 

Può ben x ec. parte 

S C E N A III. 

> 

Argenc poi Aminta H 

•^ r 5-C ^ urc a mia difpetto (grato! 
Ci Sento pietadeanch'io.SpergiutvIln- 
Non fari ver* Detefto 

La mia pietà s* egli tra fitto a morte 
Or mi cadere accanto 

Non verfcrei per lui (lilla di pianto. 
Amint. Mi fero dove fuggo > Oh dì fufiefto, 

Oh Licida infelice ! 
Argen. E* forfè cftinto 

Quel traditori 
Am/nt. No; ma '1 farà fra poco. 
Argen, Non» lo credere, Aminta. 
Àmint. Orti Itìftnghi. 

Non v'è più che fpcrar . A' già decita 

II pubblico contento * Egli (venato 

Fia fi» Tara di Giove * tlfer vi deve 

L'oflèfo Re prefente,. e al Sacerdote 

Porger il iàcro acciaro. 
Argen. E non potrebbe 

Kivocarfi il decreto? 
Amint. E come? lìr Reo (fiori 

Gii in bianche (pogliec a volto. Il amai 
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lo coronar gli vidi e '1 vidi , oh Dio ! 
Incamminar*! al tempio* Ah forfè è giunto.- 
Ah forfè adeffò, Argene, 
La bipenne fatai gli apre le vene. 
éSrgcn. Ah no. Povero Prence/ 
Amint. Che giova il pianto? ; 
Argen. Ed Ariftea non gianfe? (vuole,, 
Amint. Gttmfe j ma n ul la ottenne. Il Re noa 

O non può compiacerla. . . . 
Argen, È Menade ? 
Aminu 11 melchino 
Nè cuftodi s'a>vvei>ne* 
Che ne andavano in traccia . Or l'afcoltat 
Chieder fra le catene 
• Di morir per l'Amico,. E fcnontofTe 
Ancor ei delinquente, * 
Ottenuto l'avria v Ma, un reo per l'altro 
Morir non può. 
Argent. L'a procurato almeno / 

O forte! Ogenerofo/ Ed io Tafcolto 
, Senza arroffìr? Dunque a più faidi nodi 
L'Amiflà che l'Amore? Ah quali io tenta 
D'un 1 emula virtù (limoli al fianco. 
Si : rendiamoci illufori j in fin che dura 
Parli il moqdadinoi: faccia; il miacaia 
Meraviglia, e pietà; ne fi ritrovi 
Neil' uhi verifo tutto ^ \ 
Chi ripera i l mio nome a ciglio afeiutta* 
Un nohil defio 
Di fama, d'onore 
M'infpira nel core 
L'amore, la fe. 
D'illurtre coftanza 
Già l'alma s' accende > 
Già forte fi rende 
Più pppreffa non è v 

Un nobil % ec. parte 
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S C E N A. IV. 



», « « • 



Aminta falò ^ l 

l< * * • » • J «,»! * , r ' 

FUggi, falvati Aminta: r 
Partir così? No. Si ritorni al tempiov 
SI rada incontro all'ira 
1 Del l'oltraggiato Re: Licida involga 
M< ancor ne' falli fui : • 
Si mora di dolor 5 ma accanto a lui. 
Son qual per mare ignoto 
Naufrago Paffaggero, < 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrattar* 
Ora un foftegno > ed ora 
Perde una ftella, al fine 
Perde la fpeme ancora , 
E s'abbandona al mar. 

Son qual , ec, parte 



£ ... 

SCENA V. 



4. 



Afpetto efterioredcl grap Tempio di Giove 
Olimpio. Piazza innanzi al medefimo con 
ara ardente nel mezzo.- 

Cliftene preceduto dafuói cuftodi, da Lici- 
da in bianca vefte coronato di fiori, e da 
miniftrixlel Tempio, che portano fopr* 
bacili d f oro gli 



Clifi Iovane fventurato , ecco vicino 
vJDei tuoi miferi dì l'ultimo inftante 
Tanta pietade( e mi pumfea Giove 

Se 
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Se adombro il ver ) tanta pietà mi fa i , 

C he non ofo mirarti / Il Ciel-Volelle 

Che potefs' io diflìmular Terrore. 

Pur (è nulla ti reità 

A defiar, fuor che la vita, efponi 

Libero il tuodefitìe. Eflferne io; giuro ■> ' 

Fedele éfccutor . Quanto ti piace, 

Figlio, pre(ci ivi r echiudii lumi in pace» 
Licid. Padre(che ben <li Padre, 

Non diGiudice, eR«, qu'dettifono) 

L'unico de'mtei voti. 

E il riveder t'Amico, 

Pria di fpitar. : ' • 
Glifi, T'appagherò. Cuftodi, alle guardie 

Megacle a me i Ma quale 

Ecceffiva pietà l'alma n'ingombrai •• 

Stupifcodimefteflb. II volto, il ciglio, 

La voce di coftuinel cor mi defta 

Un palpito improvifó, 

Che lorifenteinognì fibra il fangue. 

Fra tutti 1 miei pcnfìèri 

La cagion non ricerco , e non la trovo. 

Che farà giufli Dei ,qucftò eh* io provo .) 
Non fo donde viene 

*••••<-•• •) .Quel, tenero* affetto? ' 

.:Qitel moto che ignoto 

Mi nafee nel petto, ■„ 
• Quel gel che le venne 
Scorrendo mi va. 

1 < Nel feno a dettarmi ' ' ■ * 

• 1 Si fieri contraili '.- 

Non parmi che balli 

Uri • \ ' ' 

loia pietà. 

• • .Non fo, ec, . 

c;» - •••• • ' . : - . • 

' ■ • • •• 

SCE- 
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SCENA VI. . » 

i 

Megacle fra le guardie % c detti. ' 

Licid. A H vieni illùftre efcmpio . >. 
Za- Di verace ami ftà , 

Megac. Qual ti ritrovo 
Povero Prence! * 

I/V/W. Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

Megac. E che mi giova ' * A 

Una vita' che in vano 
Vogl io offrir per la tua ? Ma molto innanzi 
Linda, non andrai. Noi parremo . / > 
Ombre amiche indivife il guado eltrcmo / 

Licid* O dellegioje'mie, de' miei martiri, 
Finché piacque al Deftiii,dolce compagna 
Separarci convien. Poiché fiam giunti E 
ArIi ultimi momenti, ■ • * 

Quella dcftratedcl porgimi, c Tenti / 
Su preghiera, o comando, • 
Viv i io bramo così . Pietoso amico , * 
Chiudimi tu di propria mano i lumi j 
Ricordati dime. Ritorna in Creta 
Al Padre fnjo (Povero Padre ! aquefto . 
Preparato non Tei colpo crudele . ) 
Deh tu Piftoriau amara 
Raddolcirci narrandogli vecchio afflitto 
Reggi , affitti, confola, * 
Lo raccomando a te. Se piange, il piantd 
Tu gli alciuga fu'1 ciglio; 
H in te, fe un figlio vuol, rendigli un figliò. 

Megac. Taci. Mi fai morir. 

Cltjien. Non poffo anch' io . 
Refilterpiù. Ma quafi ormai trafeorre' 
L'ora permefla al Sacrificio* 

Clifl* 

• 

Digitized by 



44, .A T T 

CU fi' E' vero . 

Olà Cuftodi : . 

La vittima prendete . E dal amico. 

Dividete colui. 1 ' fono divi fi 

Megac. Barbari/ ah voi. 

Avete dal mio feti fvelto il cor mio. 
Licid. Ah dolce Amico! 
Megac. Ah caro Prence / 

M^ac ) a 2 * Addio Guardand,da lontano. 

Lictda va ad inginocchiar fi à pii dell'ara. Il 
Re prende la f aera [cure , che gli vien prefentata 
fopraun bacile da lino de' miniftri del tempio , 
Clifì. O degli uomini Padre» edegliDei, 
Onnipotente .XSiove j . 
Al cui cenno fi muove ... 
limar, la terra il ciel di cui npreno, 
El'univerfo j edallamandi cui 
Pende d' ogni cagione , e d* ogni evento 
La connetta catena ? * 
Quefta che a te fi (vena . • - - ; 
Sacra vittima accogli ;effa i funefti: 
Che ti fplendono in man , folgori arretti . 
Nel porger la /cure al Sacerdote viene interrotto 
da Argene . 

SCENA VII. 

Argene , e detti > poi Ariflea . 

Arg.JJErmm,? Re,fermati,c prima Afcolta 
Le voci mie. 

Cliften. Che infano ardir! Non fai, 
Ninfa qua. opra turbi? , 

Argen. Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria > ed innocente 

Che 
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Che a valor, che a defio 
Di morir per quel reo. 
CU fin. Qual e? 

Argen. Son io . * * 

Megac. ( Oh bella fede/) 
X/W. ( Oh mio rolòr/) 
Clijlen. Dovrefti 

Saper che al debil fedo 

Pe '1 più forte morir non è permeffo 
Argen. Ma il morir non u vieta 

rer lo Ipofo a una Ipofa • f 
Clijlen. Sei tu forfè 

Di Licida conforte? 
Argen. Ei me ne diede 

In pegno la fua Jeltra , e la fua fede . 
Clijlen. Licori, io che t'afcolto 

Son piùfolle dite. D'un regio Erede 

Una vii paftorella 

Dunque,... jopragiunge Arijì. 

Arifl Credimi, o Padre, 

E degna di pietà, 
Argen. Ne vii fon io, 

Ne fon Licori* A rgene ò nome; in Creta 

Chiara è del fangue mio la gloria antica . 

E fe giurammi te , Licida il dica . 
Clijlen. Licida, parla. 
Licid. ( E l'elfcr menzognero 

Quefta volta pietà. ) No-, non è vero. 
Argen.ComdE negar lo puoi volgiti ingrato* 

Riconofci i tuoi doni, 

Se me non voi . L'auro monile è quello 

Che nel punto funefto 
• Di giurarmi tua fpola ; > 
- Ebbi da te* Van di tai fregi adornò 

In Elide le Ninfe? lo dà a Glifi. 
Glifi* Aimc.Che miro! * quello guarda^ fiturba 

-Che 
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Che al collo avea, quando fu efpafto all % 5dc 
Il mio figlio bambin. Licida{ Oh Dio! 
Tremo da capo a pie . ) Liei da forg i > 
Guarda: e ver che cortei . 
L'ebbe in dono da te. p . > 
Licid. Pero non debbe . i ; • \ 

Morir per me. Fu la prorne/fo occulta * j 
Non ebbe effetto , e cól fojennerno 

L' imenea non fi ftrinie< . „'J 

Clifl. lo chiedo. folo . / 

Se '1 dono è tuo*- . i/ m . 

Licid. Sì. 

Chrift. Da qual mari ti venne? % 
Licia. A me donollo Aminta. • 
Cliften. E quefto Aminta 

Chi è? , . ,< t • 

X/V/W. Quello a cui diede 

11 Genitor degli anni miei l.a.cura, . 
Cliften. Dove fta? , 
Licid. Meco venn^, . \ , . , . , 

Meco in Elide è giunto. 
Clift. Quefto Aminta fi cerchi,. _ . , 
Argtn. Eccolo appunto. 

S C E N A U t T I M A. 

Aminta , è detti . ; ■ x 

* § * 

. A| H Lkida. **o/ abbracciai». 

Clijìe»l\ T'accheta. 
Rifporidi, e non mentir. Quefto monile 
Donde^ averti? . 

Jmttit. Da Alcandro, . , 

Già feorfe il quinto luftro., (mare 
Ch' io l'ebbi in don , perchè un fanciullo al 
E ("por. dovetti ; tò da pietà commoflb 
Cu dall'onde il ialvai. 

CUfl, 
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TERZO. 47 

Clift. Ma adetfo, Aminta . * 

Dov'è} che ne facefti^ 

•Amint. Io-— (Quale arcano. O da fcoprir!) 

CUften.- Tu impallidirci ? Farla , 
£mpio y dì, che ne fu? Tacendo aggiungi 
Al T antico delitto error novello. 

jimint\Si\ prefente,o SignonLicida e quello* 

Clift. Come / Non è di Creta 
Licida il Prence ? 

+Amint. Il vero Prence irt fafcc / ' 
Finì la vita, lo ritornato appunto 
Con lui Bambino in Creta * al Re dolente 
L'oflfèifi in dono ; ei dell'eftinto in vece 
Al trono 1* educò per mio coniglio. 

CUften. Ah Numi , ceco Filinto , ecco il mjo 

figlio • abbracciandola 

Arift. Stelle/ 
Licid. Io tuo Figlio. 
CUften. Sì. Tu mi nafcefti 

Gemello ad Arifie*; Delfo m'impofe 

D'efporti ahwar bambino, un parricida 

Minacciandoti in té. 
Licid. Comprendo a d e fio 

L'orror, che mi gelò, quando la mano 

Sollevai per feruti . 
CUften Adelfo intendo 

L'eccelli va pietà, che nel mirarti 

Mi (entivo nel cor. ' m \ . \ ; , 

Amim. Felice Padre! r v y \ ^ 

Argcn. Oggi molti- irv un plinto > \ * 

Puoi rende lieti. ; 11 \ 

CUften. E lo defio. D'Argene 

Filinto il Figlio mio, 

Megacle d* Ariftea vorrei Conforte ; 

Ma Filinto, il mio figlio f creo di morte. 
Megac, Non è più reo, quando è tuo figlio 

Glifi* 
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4 8 A T T O 

Clificn. E' forfè 

La libertà de'falli , ;\. . 

Permetta al fangue mio? Noniio'.'Miniitri 

Risvegliate fui 1 ara il facro fuòco* 

Va Figi io,e inori. Anch'io morrò fra poco. 

Amhti. Che giUftizia inumana! 

Argtn* Che barbara virtù! 

Me^ac. Signor, t'arrefta. 
Tù non poi condannarlo. In Sidone 
Sei Re, non in Olimpia. E 9 fcorfo il giorno 
A cui tu prefiederti . Il reo dipende 
Dal pubbl ico giudicio . 

Clijlen. E' ben s'afcolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del figlio 
Non p{*ego,non comando, e non configlio . 

4 # 

Coro di Sacerdoti , e Popolo . 

• 

Viva il Figlio delinquente, 
Perchè in lui non fia punito 
L* innocente Genitor. 

Nè funefti il dì prefentc, 
Nè difturbi il facro rito 
Un' idea di tanto orror. 
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